
La lotta ni inasprì««’«'.

Innocenzo compreso, che tu tta  la sua buona volontà era inu- 
til«*. perrhè non ci si poteva intendere sulla portata del tra tta to . 
Ksili deplorava di aver accettato  la proposta del cardimi) Kospi- 
glioM, perchè da parte sua si sentiva obbligato a rispettare il 
trattato concluso, sebbene la F ran cia  non se ne curasse. Kgli 
scuriva profondamente il danno della sospensione, perchè il capo 
supremo della Chiesa si era legato e non poteva più adoperare i 
mezzi adatti all» protezione dell» liberti» ecclesiastica.1

Una intesa non era più da aspettare. Innocenzo rimase fedele 
al mio punto di vista e si servì dell'unica arma, che aveva ancora 
a <1 imposizione: egli negò le Bolle ai vescovi di ('astro* e di Clcrmont 
Dominati da Luigi, perché avevano proso parte »M'assemblea del 
1W2. In Francia si sperò ancora di costringerlo a cedere. Il Cardinal 
D'Rstrées propose al re di non sottom ettere al papa nessun» nuova 
nomina per vescovati vacanti, finche non venissero «•messe le 
Bolle |*r i vescovi di Castrai e di Clemmnt. Il re segui il consiglio.'

minacciò il papa di procedere senza il sim concorso all» prov- 
visione canonica «lei vescovati. Il diritto di nomina <b-i vescovi, si 
sostenne,aveva appartenuto dapprima al metrop«dit»; solo mediani«' 
i Concordati «|iiesto potere era stalo  trasferìt«i al papa, e dal mo- 
mento che Innocenzo violava i Concordati ricusando le B«dle, le 
norme di ««si divenivano caduche ed il metropolita rientrava nei 
»noi «liritti.* Innocenzo X I non si f«*-e scuotere da qu«**to atteggia
mento minai'cioso. Kgli stette ferm o, ma rimase pronto anche 
in segnilo ad em ettere le Bolle a pro di persone n«»n sospette di
• lerodossi». Ora. in Francia si sosteneva, per verità ,che le quattro 
proposizioni del lfi#2 non contenevan«» ne*#un errore, tante» è 
'ero , che non erano state affatto condannate dal papa. Innocenzo 
■ni-uricò il nunzio «li c*ontrob»ttere nettam ente simili »leduzioni, 
facemlo cono««-ere, «>he la censur» «li questi articoli era già arrivala 
tìn i|tiasi alla pubblicazione, e che questa era sta la  trattenuta s«»lo

» M »  rlte h n m iu r a U '* n ) * i w * s u  di a. *. Ciba a  R aaasai il 7 4t- 
16*3. ìr i .

1 « * mrntrr d o m a  h iM W  4« U s to  J r t n a « ! ’  » 4i»**pil» alla «aaa 
■t«llni»a rt alla libertà «Mia <*bim  rallU Bpfdli* la —irw—srta 4ì|ms H I imm 
4*' rimr4ii «pjMtfton» alla *** 4» X . #»• •****» pnerw sk an  U n a  a  « • l« U  
« t t »  rkr si r tn lr  |>rrn»*u ogni U n a u  4 i M  o a M tir r  U «m cfflo  ». C A s
*  Raniusi in 4a la  15 febbraio l*M . Xwmtét* di Ftmmrét 17?*. A r c h i ,  
v i a  s e g r e t o  p o n t i f ì c i o .
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